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Il dono e la solidarietà in tempi 
di emergenza non solo sanitaria
IVREA - Il mio nuovo editoriale per il primo numero del 2020 (a ben 35 anni dalla nascita del nostro periodico avisino) 
viene scritto proprio nei giorni più diffi cili della pesante epidemia da Coronavirus (Covid -19) scoppiata in Cina ed 
ormai da alcune settimane, attualmente ancora in fase di enorme espansione, è arrivata anche nel nostro paese 
e nel mondo. In Italia alla data del 19 marzo 2020, festa di San Giuseppe lavoratore (quando non è stato ancora 
raggiunto il ‘picco’ del contagio), l’Italia ha  superato la soglia dei 40 mila contagiati con oltre 3.500 deceduti (un 
numero maggiore di quelli registrati in Cina). 
Nel resto del mondo, oltre 120 paesi (la pandemia - come è stata defi nita dall’Oms) il contagio ha superato i 220 
mila casi con decine di migliaia di morti. Il nostro paese è stato messo in ‘quarantena’ con il blocco di tutte la attività 
e le iniziative civili, sociali e religiose, fi no al termine, che ci si augura vicino, della emergenza nazionale. Il blocco ha 
riguardato anche il rinvio, a data da destinarsi dell’assemblea sociale della sezione Avis di Ivrea. 
Per quella  occasione il presidente Fernando Giannini ed il segretario avisino Augusto Conedera hanno preparato le 

rispettive relazioni che troverete su questo numero di ‘Avis Ivrea 
Notizie’. Io vorrei comunque proporre, a futura memoria, alcuni 
dei dati più signifi cativi ed infi ne un breve commento legato anche 
alle diffi cili situazioni che stiamo vivendo. “Inizio - ha scritto in 
apertura il presidente Fernando Giannini, al quale mi associo con 
piacere - con il ringraziarvi per l’ottimo risultato che abbiamo nuo-
vamente ottenuto nell’ambito delle donazioni, con  le 5.211 unità 
di sangue intero, plasma, piastrine raccolte nel 2019, che sono 
sempre un vanto per la nostra Comunale in ambito Provinciale”. 
Il segretario Augusto Conedera, ha avuto il compito di consunti-
vare  l’andamento della sezione Avis di Ivrea nel 2019. In primo 
piano c’è l’andamento crescente delle donazioni complessive che: 
“Sono state 5.211 nel 2019, rispetto alle 5.199 del 2018; con 
un saldo positivo di 35 unità per le donazioni di sangue intero, 

consuntivate in 4.361 nel 2019 rispetto alle 4.326 del 2018, ed un importante incremento di donazioni di piastri-
noaferesi, quasi raddoppiate con 91 prelievi nel 2019, rispetto alle 46 del 2018”. Nel dettaglio, sono state rese 
note le donazioni effettuate nelle ex sottosezioni: I soci della zona di Strambino hanno effettuato 672 donazioni, 570 
di sangue intero, 97 di plasma e 5 di piastrine; quelli della Valchiusella 253 donazioni, 197 di sangue intero, 41 di 
plasma e ben 15 di piastrine; nella zona di Vestignè ci sono state 173 donazioni, 138 di sangue intero, 34 di plasma 
e 1 di piastrine; nella ex sottosezione di San Giorgio Canavese sono state raccolte 107 donazioni, 90 di sangue 
intero, 13 di plasma, 4 di piastrine. 
A questi risultati hanno contribuito i soci il numero dei quali: “nel 2019 è passato da 2.693 a 2.770, con un 
significativo aumento di 77 unità rispetto al 2018. Sono aumentate le nuove adesioni: 223 contro le 194 dello 
scorso anno ed i donatori effettivi sono 2.146, con un aumento di 15 unità rispetto ai 2.131 del 2018; sono inoltre 
aumentate le nuove adesioni (223 contro le 194 dello scorso anno) e di 7 unità 
anche le domande di adesione in corso: 45 nel 2019 rispetto le 38 del 2018”. Le 
relazioni dimostrano l’importanza della solidarietà e del dono del sangue, ancora 
più necessario nei momenti di grave crisi sanitaria e sociale del paese. Tutto que-
sto sollecita una rifl essione sull’importanza della condivisione e mette soprattutto 
in evidenza la grande miopia dei ‘sovranisti’ nostrani e non solo, che credono di 
non aver bisogno degli altri. 
Noi avisini, e non solo, dimostriamo il contrario. Nessuno può vivere da solo, ma 
proprio nessuno, nemmeno chi è ricco, intelligente  e si crede autosuffi ciente. 
Questo vale sia a livello personale che, nazionale ed anche globale come purtrop-
po dimostra il Coronavirus che ha ricordato a tutti di non conoscere muri, frontiere 
ed egoismi a tutti i livelli. 
Questi sono tutti elementi che nella storia dell’uomo hanno da sempre generato 
le guerre regionali e mondiali e che si spera che questa volta favorisca delle rifl essioni e dei ripensamenti quando, 
come tutti speriamo, sarà stata superata, con l’impegno e la collaborazione di tutti, questa crisi, che non è certo 
esagerato defi nire un nuova e diversa “terza guerra globale”   

EDITORIALE

Foto di Massimo Sardo

   Campo di rugby - stop alle attività
   sportive.

La rotonda di Porta Vercelli senza traffi co.

di Sandro Ronchetti
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Cari amici Avisini,
avrei dovuto raccontarvi dello spettacolo che, in occasio-
ne del Carnevale di Ivrea, i Comici di “Riso fa Buon San-
gue” avrebbero tenuto nella serata di lunedì 24 Febbraio 
presso il padiglione di Diavolandia.
La domenica io e Paola Rabbione abbiamo accompagnato 
in anteprima  alla battaglia delle arance il comico Paolo 
Franceschini che, oltre ad averci lasciato un bellissimo 
video e tanto divertimento, è stato il primo a subire le 
disposizioni Ministeriali e quindi a dover rientrare  antici-
patamente nella sua casa di Napoli.
Da quel giorno anche la nostra sede ha dato seguito alle 
disposizioni Ministeriali per cui è stata sospesa l’assem-
blea Comunale, che ha avuto deroga fi no al termine mas-
simo del 9 aprile, di conseguenza l’assemblea Provinciale, 
che ha avuto una deroga fi no al termine massimo del 19 
aprile, l’assemblea Regionale fi no al termine massimo del 
9 maggio, per arrivare all’assemblea nazionale a Perugia 
del 22-23-24 maggio. Queste le prime decisioni che via 
via hanno subito il susseguirsi di nuovi Decreti Ministeriali 
che al momento non ci permettono di azzardare a date 
alternative per le varie assemblee.
Nella nostra sede al lunedì sera i collaboratori di turno si 
occupano di svolgere chiamate e dare informazioni, sono 
state sospese le aperture del mercoledì e del venerdì.
Pensiamo che quest’anno anche la festa sociale dovrà es-
sere ripensata; la consegna delle benemerenze potrebbe 
essere fatta in sede nei giorni di apertura o, se possibile, 
con qualche  apertura aggiuntiva, vedremo come evolve-
ranno la situazione e le disposizioni Ministeriali. Sicura-
mente bisognerà trovare un modo per ringraziare adegua-
tamente tutti gli operatori del nostro Centro Trasfusionale: 
è grazie a loro se il clima di serenità si è mantenuto tale 
anche in questi mesi di disagio collettivo.  
Dall’inizio del blocco per il Covid19, continui sono stati i 
contatti con il Centro Trasfusionale  per la preoccupazione 
di un netto calo di donazioni: dobbiamo dire che la Vostra 
risposta al dono è veramente encomiabile, senza contare 
le numerose nuove donazioni di persone che, sentiti gli ap-
pelli televisivi, hanno prontamente telefonato per proporsi 
alla prima donazione. 
Voglio però, prima di lasciarvi alla lettura della mia relazio-
ne per l’assemblea comunale, ricordare Giorgio Groppo, 
Presidente dell’AVIS Regionale, prematuramente scom-
parso; una persona che ha dato tantissima parte della 
sua vita per la nostra associazione, molto conosciuto e 
ascoltato da tutti i Presidenti delle altre regioni italiane. Il 
nostro grazie per il suo operato.

Inizio la mia relazione con il ringraziarvi per l’ottimo risulta-
to che abbiamo nuovamente ottenuto in ambito donazio-
nale, le 5211 unità di sangue intero, plasma e piastrine 
raccolte sono sempre un vanto per la nostra Comunale in 
ambito Provinciale.
Da pochi giorni, presso il Centro Trasfusionale avrete no-
tato o potuto usufruire delle due nuove poltrone; avrebbe-
ro dovuto consegnarle prima di Natale, ma i troppi ordini 
ricevuti dalla ditta produttrice hanno ritardato la consegna 

a metà gennaio.
Il Consiglio Direttivo ha deliberato per questa donazione, 
che è stato possibile realizzare grazie a tutti i donatori ed 
il nostro obiettivo è di riuscire a sostituirne altre.
Con il personale del Centro Trasfusionale continuiamo a 
collaborare sempre in ottima armonia e serenità; questo 
per noi volontari Avis Ivrea è uno degli stimoli maggiori 
per affrontare le avversità nella gestione dell’associazio-
ne, soprattutto per l’aumento della burocrazia verso i livel-
li superiori associativi.
Dopo aver conosciuto il dott. Antonio Alfano come sostitu-
to della dott.ssa Rosa Chianese, a sua volta sostituito dal 
dott. Marco Tucciarone nella gestione del Centro Trasfu-
sionale, da inizio 2020 il mandato di responsabile è stato 
assegnato al dott. Roberto Freilone.
Devo dire che fi nora tutti coloro che si sono alternati alla 
guida del Centro Trasfusionale hanno avuto con la nostra 
associazione un ottimo rapporto di lavoro, operativo e 
cordiale, a tal punto che la dott.ssa Chianese continua ad 
essere invitata a presenziare alle nostre assemblee degli 
organi superiori e ad intervenire come docente ai corsi 
organizzati dall’AVIS Regionale. 
Spero che anche con il dott. Freilone ci sia la possibilità 
di iniziare un percorso di lunga e profi cua collaborazione.
Per quanto riguarda le manifestazioni, ci tengo a ricor-
darne alcune, la collaborazione con CorriAmo Ivrea, la 
staffetta del Testimone ai Testimoni, il raduno dei Gruppi 
di Cammino a Rueglio, la Corsa Podistica dei 5 Laghi, la 
collaborazione con il Polo Universitario Infermieristico, la 
collaborazione con l’associazione ADOD con la Cammina-
ta presso il Centro Mammografi co Preventivo di Strambi-
no, la collaborazione con gli InsuperAbili, la festa di San 
Lorenzo con le varie associazioni rionali sono le manife-
stazioni con le quali abbiamo portato il nostro messaggio 
ad una più vasta platea.
Ottimi risultati vengono sempre dalla nostra attività di in-
formazione presso le scuole, a tal proposito dopo aver 
presentato il progetto dei Peer to Peer, che inizialmente 
circa 8 anni fa veniva proposto e fi nanziato dalla regio-
ne Piemonte, dal Lions Club di Ivrea abbiamo ricevuto 
la splendida risposta di fi nanziamento completo (circa 
2.700 euro) dell’intera somma stanziata originariamente 
ad inizio anno dalla nostra associazione. 
Ringrazio tutti i collaboratori che si prodigano per la buo-
na gestione della nostra associazione, da chi segue la 
formazione scolastica, chi la gestione della sede, chi delle 
sottosezioni, chi presso il Centro Trasfusionale, chi del 
nostro patrimonio, chi nelle manifestazioni, chi con i turni 
per le chiamate e con la consegna del pacco natalizio.
Un grazie particolare ad Augusto per la gestione della se-
greteria associativa.
Nel concludere vorrei ricordare tutte le persone che ci 
hanno lasciato; alcune volte mi prende un po’ di scora-
mento se non abbiamo raggiunto tutti gli obiettivi prefi s-
sati, ma poi penso alle oltre 5000 persone che grazie a 
noi continuano a vivere e questo mi sprona a continuare 
a portare avanti questo impegno come fatto fi no ad oggi.
Grazie 

La voce del Presidente di Fernando Giannini
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VITA ASSOCIATIVA

di Augusto Conedera

RELAZIONE ATTIVITÀ 2019

In regime di restrizioni imposte dal COVID-19, 
quest’anno vi porgo un cordiale saluto virtuale, 
perché come ben sapete l’Assemblea non si è 
svolta, come da regolamento defi nito dal decreto 
ministeriale.
Ma questo non mi impedisce di farvi arrivare quelle 
informazioni che avremmo dovuto condividere nel 
corso dell’Assemblea.
Vorrei brevemente commentare i dati relativi al 
2019 dove si nota un saldo positivo di 12 dona-
zioni, 5211 nel 2019 contro le 5199 nel 2018; 
un saldo positivo per le donazioni di sangue intero 
(35) con 4361 donazioni nel 2019 contro le 4326 
nel 2018, una piccola diminuzione di plasmaferesi 
(-19), 759 nel 2019 contro le 778 nel 2018, nes-
suna donazione di plasmapiastrinoaferesi contro le 
49 nel 2018 ed un importante incremento di do-
nazioni di piastrinoaferesi con 91 prelievi nel 2019 
contro i 46 nel 2018. 
Dobbiamo ritenerci decisamente soddisfatti per 
questi risultati, è il sesto anno consecutivo che su-
periamo le 5000 donazioni, quest’anno addirittura 
abbiamo superato le 5200 donazioni, soprattutto 
in considerazione del fatto che a fi ne agosto 2019 
la situazione era piuttosto delicata per la diffi coltà 
di reperire i donatori con il sopraggiungere delle 
vacanze estive. 
Vorrei sottolineare il buon andamento avvenuto nel 
corso del 2019 per la raccolta di emazie dei soci 
appartenenti alle ex sottosezioni presso il Centro 
Trasfusionale dell’Ospedale Civile d’Ivrea. 
I soci della zona di Strambino hanno effettuato 
672 donazioni, 570 di sangue intero, 97 di plasma 
e 5 di piastrine. 
In Valchiusella 253 donazioni, 197 di sangue inte-
ro, 41 di plasma e ben 15 di piastrine. 
Nella zona di Vestignè 173 donazioni, 138 di san-
gue intero, 34 di plasma e 1 di piastrine. 
Nella zona di San Giorgio C.se 107 donazioni, 90 
di sangue intero, 13 di plasma e 4 di piastrine.
Questi risultati sono decisamente soddisfacenti in 
rapporto ai problemi di raccolta che esistono a li-
vello nazionale; anche quest’anno abbiamo provve-
duto all’aggiornamento degli archivi associativi e, 
grazie al lavoro svolto presso il Centro Trasfusiona-
le da Lidia Martinetti, Piera Ollearo e Maria Grazia 
Paghera, abbiamo potuto mantenere degli ottimi 
risultati per le donazioni di plasma e piastrine, in 

merito alla loro attenta e puntuale collaborazione. 
Grande collaborazione e disponibilità anche da 
parte dei responsabili del Centro Trasfusionale, 
nella persona del Responsabile del Servizio di 
Immunoematologia e Trasfusionale dottor Marco 
TUCCIARONE, che ha sostituito la dottoressa Rosa 
CHIANESE a sua volta sostituita per breve tempo 
dal dottor Antonio ALFANO e della Responsabile 
Tecnica Sabrina ONDEI, coadiuvata da Lucia ON-
DEI sempre pronte ed attente a risolvere qualsia-
si tipo di problematiche che possono presentarsi 
quotidianamente con i donatori.
Sono aumentate le nuove adesioni (223 contro le 
194 dello scorso anno), leggermente aumentate 
le cancellazioni (186 nel 2019 contro le 169 del 
2018) e lieve diminuzione nel recupero degli ex-
soci: 122 nel 2019 contro i 128 del 2018. 
Leggero aumento dei donatori che nel corso del 
2019 non hanno effettuato donazioni, passati a 
299 del 2019 contro i 262 del 2018.
Il numero dei soci è passato da 2693 a 2770, un 
signifi cativo +77 rispetto al 2018. 
I donatori effettivi sono 2146, con un aumento di 
15 unità rispetto ai 2131 del 2018; aumentate di 
7 unità le domande di adesione in corso (45 nel 
2019 contro le 38 del 2018).
Possiamo ritenerci soddisfatti di questi numeri, in 
quanto la raccolta a livello nazionale ha subìto di-
versi momenti di crisi e la nostra sezione è sempre 
riuscita a far fronte alle richieste, anche fuori zona 
di competenza. 
I mesi estivi sono da sempre i più critici per la 
raccolta del sangue e anche quest’anno, in misu-
ra più moderata rispetto all’anno scorso, ci siamo 
trovati in diffi coltà soprattutto nei mesi di luglio ed 
agosto. 
Da sottolineare l’impegno profuso dal Consiglio Di-
rettivo, dai collaboratori e dai responsabili delle ex 
sottosezioni, per organizzare le manifestazioni che 
hanno caratterizzato l’anno appena concluso; pur-
troppo risulta sempre più diffi coltoso il ricambio 
generazionale, anche se quest’anno abbiamo avu-
to l’ingresso di due nuovi soci collaboratori, Teresa 
Anrò e Gigi Gazzin.
Concludo augurando un buon lavoro al Consiglio 
Direttivo e a tutti i collaboratori in quest’ultimo 
anno di mandato, in attesa del rinnovo delle cari-
che associative per il quadriennio 2021-2024.
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Ciao “GIORGIO”,
Ti scrivo questa lettera che mai avrei pensato di 
scriverti in tempi normali, ma visto il momento 
credo che sia importante e doverosa, soprat-
tutto nei tuoi confronti, anche per dare modo a 
chi ti ha conosciuto poco e magari solo margi-
nalmente per il ruolo che ricoprivi, di capire chi 
sei, (non mi piace usare il passato eri) chiara-
mente senza avere la presunzione che queste 
mie poche righe siano il “verbo” delle verità 
assolute, ma solo semplici emozioni e ricordi, 
che il vivere per tanti anni in stretta collabora-
zione ho il piacere di ricordarti e ricordarmi. 
Ti ho conosciuto nella mia prima Assemblea 

Nazionale a Bellaria nel 2002, quella, tanto per 
capirci che guidati da Bruna, come Presidente, 
ci ha visto nelle vesti di oppositori al nuovo sta-
tuto, che il Consiglio Nazionale avrebbe voluto 
adottare, e che al termine di due estenuanti 
giornate di discussioni, tentativi di accordi e riu-
nioni fi ume fra noi delegati, ci ha visto vincitori, 
in quanto il nuovo statuto non passò, e in sala 
assembleare scoppiò la gioia dei delegati del 
Piemonte. Quella gioia, però in confronto alla 
tua reazione passò assolutamente inosservata. 
Non potrò mai dimenticare i salti che da solo 
facesti di fi anco al tavolo di Presidenza, una 
reazione tanto spontanea quanto emozionante, 

AVIS Piemonte in lutto per 
Giorgio Groppo, Presidente 
dell’AVIS Regionale Piemonte

di Ezio Carazzato

Lo scorso mese di febbraio, stroncato da un male incurabile, ci ha pre-
maturamente lasciati il nostro Presidente Regionale, Giorgio Groppo. Lo 
vogliamo ricordare con le toccanti parole di un amico.

Giorgio Groppo e Ezio Carazzato alla conferenza stampa degli europei femminili di pallavolo per la sponsorizzazione 
Avis (Torino-ottobre 2015).
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che ricordo ancora, ripetemmo, tutti assieme, 
nella spiaggia di Bellaria davanti al nostro alber-
go, a suggello della vittoria ottenuta.
Ebbene, in quella occasione, hai fatto vedere 
qual è stato il tuo spirito, il tuo impegno, la tua 
onestà intellettuale, il tuo essere profondamen-
te convinto delle idee che portavi avanti, sem-
pre però pronto alla discussione e a fare un 
passetto indietro se la controparte riusciva a 
farti capire che stavi sbagliando qualcosa.
Certo è che il tuo carattere, che defi nisco 
come “spigoloso” per usare un sostantivo ele-
gante, non ti ha aiutato ad entrare in empatia 
con la gente che ti ruotava intorno, perché ben 
altro suscitavi al primo impatto, e forse anche 
al secondo, al terzo, ecc. ma era suffi ciente 
separare le cose che dicevi, da come le dice-
vi, dimenticare gli scatti tante volte superfl ui e 
inutili che avevi all’inizio dei contrasti verbali, 
probabilmente quotidiani, e considerarli come 
una brutta cornice di un quadro molto bello. 
Forse ti si potrebbe defi nire una gran bella per-
sona all’interno di una cornice molto migliora-
bile.
Quando sette anni fa, al mio primo mandato 
da Consigliere Regionale, mi chiedesti di fare il 
Tesoriere dell’Avis Regionale, giuro che mi hai 
messo un po’ in diffi coltà. Ero al mio primo man-
dato di un’entità di cui conoscevo molto poco 
nelle dinamiche e consuetudini, e poi soprattut-
to il lavorare a stretto contatto con te un po’ 
mi spaventava, sempre per la scorza con cui ti 
ostinavi a presentarti; ho comunque accettato 

e adesso a distanza di anni sono felice di averlo 
fatto, soprattutto perché in quel modo ho potu-
to conoscerti in tutti i tuoi scomparti, e trovare 
in te un amico vero, di quelli che danno senza 
pretendere e che non cambiano atteggiamento 
con il variare del vento, come invece ho avuto, 
purtroppo,  modo di vedere in questi anni.

Abbiamo lavorato sette anni assieme, hai quasi 
sempre appoggiato le novità che ti ho propo-
sto, mi ricordo ancora la partecipazione alle 
conferenze stampa dei Campionati Europei e in 
seguito di quelli Mondiali di Pallavolo disputati 
a Torino, dove io avevo la veste dell’accompa-
gnatore, perché parlavi te, Presidente, e riusci-
vi a cogliere e a far conoscere a tutti  in due 
minuti, il senso che aveva la partecipazione di 
AVIS in quel contesto, e perché tutti dovevano 
essere contenti di averci come Partner. Hai fat-
to partecipi tutti del senso di solidarietà, frater-
nità e amicizia, CHE IL DONO DEL SANGUE sa 
promuovere, e che solo lo sport, inteso come 
vero sport riesce a veicolare.
Credo di aver discusso, anche violentemente 
con te, tante, forse troppe volte,  per quel tuo 
atteggiamento ruvido, per quella tua veemente 
animosità e la tua cocciutaggine più volte dimo-
strata, a volte anche senza motivazioni, eppu-
re adesso mi manchi, mi manchi come amico, 
come Presidente, come consigliere, e perché 
no anche come cicerone……indimenticabili 
sono stati i due viaggi a Roma, dove forte del 
tuo sapere e delle tue conoscenze mi/ ci hai 

VITA ASSOCIATIVA

Corso di formazione a Oropa, giugno 2018, 
tra i partecipanti, la Dott.ssa Rosa Chianese 
e il futuro Presidente Regionale Cirio.

Assemblea regionale a Torino in occasione del 90° di Fondazione, 
presenti anche Sergio Chiamparino e Chiara Appendino.



IVREA-NOTIZIE
VITA ASSOCIATIVA

6

fatto vedere cose e situazioni, assolutamente 
nuove e credo largamente impossibili senza la 
tua presenza; vedi Vaticano con la sua Gendar-
meria, le stradine interne, meta delle passeg-
giate dei Papi, l’udienza in piazza San Pietro, 
ecc. ecc.
Sei anche amante della buona tavola, prova ne 
è la cena che avevi prenotato in quel ristorante 
sardo vicino a San Pietro, tutti soddisfatti a fi ne 
cena per la qualità e quantità del cibo ingerito, 
che con gioia accettammo tutti la tua propo-
sta di fare due passi per smaltire……………. 
Ci facesti conoscere squarci e case di Roma 
che nessuno aveva mai visto o saputo cosa 
fossero, e questa “passeggiata di salute” per 
smaltire la cena durò quasi tre ore, a passo so-
stenuto, non sei mai stato capace di cammina-
re piano, con evidenti strascichi nei miei piedi, 
incapaci di indossare le scarpe al risveglio la 
mattina seguente…..
Per quelle strade sei stato un leone nella sava-
na, come lo sei stato nelle aule dei Consigli e/o 
delle Assemblee Regionali e Nazionali, come un 
leone sei stato in questi ultimi mesi, con quel 
calvario che iniziò subito dopo l’Assemblea di 
Riccione dell’anno scorso e tristemente fi nito 
qualche giorno fa. 
Quella fu l’ultima volta che ti vidi star bene, ri-
cordo ancora l’ultima passeggiata fatta assie-
me la mattina della domenica, noi due mattinie-
ri che aspettavamo gli altri amici delegati per la 

colazione, camminando avanti e indietro per le 
vie di Riccione respirando i colori e i rumori del-
la Tappa del Giro d’Italia di ciclismo che partiva, 
combinazione, proprio da Riccione.
Ci siamo ancora visti, poche volte, sentiti alme-
no due volte alla settimana, ma il ricordo più 
bello che ho, e che forse è l’ultimo con cui ti vo-
glio ricordare, è con quale fi erezza, nonostante 
il male e la debolezza causata, fosti presente 
al Congresso di Grinzane a ottobre, da te vo-
luto, organizzato e diretto, ribadendo ancora 
una volta il tuo motto, fatti non parole, le parole 
servono solo se seguite dai fatti altrimenti sono 
fuffa…..
L’ultima volta che ci siamo incontrati, prima del-
la tua dipartita, ero con Luca, Sandro e Claudio 
a casa tua, e al ritorno in macchina eravamo 
basiti dal tuo essere ancora propositivo e pre-
occupato per le prossime scadenze che avrem-
mo avuto, alla ricerca di quella perfezione che 
hai sempre cercato e tante volte hai trovato, 
una su tutte la festa del 90° a Torino, dove c’e-
ra tutta via Roma invasa dai labari di tutta la 
regione e la fotografi a del tuo viso quando in-
crociò il mio rimarrà indelebile nei miei ricordi 
con un titolo “FELICITA’”.
Quegli stessi labari che con un fi occhetto nero 
ti hanno accompagnato nel tuo ultimo viaggio, 
per renderti quell’onore che hai meritato nel-
la tua vita terrena, riposa in pace…….GIOR-
GIO……AMICO MIO.

Assemblea Regionale a Verbania con Ezio Carazzato, Franco Filiberti, Claudio Gariazzo e Giorgio Groppo.



La sezione Avis Ivrea ha donato al Centro Tra-
sfusionale dell’Ospedale Civile d’Ivrea due pol-
trone elettriche per terapie multifunzionali e 
prelievi della ditta GIVAS s.r.l. di Saonara, in 
provincia di Padova per garantire un miglior 
servizio ai tecnici che operano per effettuare 

i prelievi e per offrire ai donatori una sempre 
più effi ciente e comoda sistemazione durante 
la donazione.
Il Consiglio Direttivo da deciso di elargire que-
sto importante contributo per venire incontro 
alle esigenze del Centro Trasfusionale che ope-
ra in modo ottimale e sempre con grande pro-
fessionalità; l’Avis Ivrea ha sempre sostenuto 
dei progetti per ringraziare i tanti donatori che 
periodicamente donano e fanno sì che la se-
zione eporediese ricopra ormai da molti anni a 
livello Provinciale e Regionale (terza sezione in 
Piemonte dopo Torino ed Asti nel rapporto abi-
tanti-donatori) un ruolo importante nel contesto 
della donazione di sangue, plasma e piastrine.
Dopo aver donato diversi anni fa i carrelli porta 
bilance per i prelievi e recentemente tre televi-
sori, uno in sala d’attesa e due in sala prelievi, 
abbiamo deciso di contribuire all’aggiornamen-
to delle poltrone e siamo certi di fare cosa gra-
dita a tutto il personale del Centro Trasfusiona-
le e ai nostri tanti, splendidi donatori.
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Nuove poltrone per i donatori
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IVREA-NOTIZIE

di Elidio Viglio

La donazione al tempo 
del COVID-19
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Corona Virus, questa parola che in questi mesi 
stiamo ripetendo decine di volte, che sta riem-
piendo le nostre ore davanti alla TV e ai media in 
genere e che ha stravolto le nostre vite. Io penso 
che, tolto il prendere tutte le precauzioni possibili 
e rispettare le indicazioni che ci vengono fornite 
dagli enti competenti, bisogna comunque guar-
dare avanti senza drammatizzare. Certo è che 
almeno per questo periodo nella migliore delle 
ipotesi ci ha cambiato le abitudini. In molte fami-
glie si sono registrati dei decessi, in moltissimi 
casi il ricovero si é concluso fortunatamente con 
la guarigione, a tutti purtroppo ha creato seri 
problemi a partire da quelli legati al virus stesso 
problemi di assistenza a persone anziane, o ai 
bambini visto la chiusura di scuole e asili, per 
non dimenticare quelli di lavoro con gli evidenti 
risvolti economici per non poche famiglie.
Anche se l’utilizzo di sangue in questo periodo é 

un po’ calato per il rinvio di molti interventi chirur-
gici non urgenti, di sangue ce n’é stato sempre 
bisogno per i casi più urgenti, per le cure perio-
diche di moltissimi malati, per la produzione di 
emoderivati e per i trapianti che nonostante tutto 
non si sono fermati.
 Ma come sono andate le donazioni di sangue?
Quando c’é stato il boom delle infezioni con l’au-
mento dei casi positivi e la successiva chiusura 
di tutte le attività, anche l’affl usso di donatori ha 
avuto un piccolo rallentamento ma per fortuna 
sono venuti in nostro soccorso gli appelli di TV 
e giornali.
Citiamo integralmente una notizia tratta dal sito 
di AVIS Nazionale.
<<Nessun rischio per chi dona il sangue». 
Oppure. «Non c’è pericolo di contrarre il 
Coronavirus durante la donazione». E anco-
ra. «Con la ripresa delle attività chirurgiche 
entreremo in emergenza». Sono solo alcu-
ni degli appelli lanciati in queste settimane 
da AVIS Nazionale e dal nostro presidente, 
Gianpietro Briola, sull’importanza di conti-
nuare a donare in questo periodo così de-
licato.
Appelli che tutti i principali quotidiani italia-
ni, dal Corriere della Sera al Sole 24 Ore, 
passando per l’Huffi ngton Post e Il Fatto 
Quotidiano, hanno fatto propri contribuendo 
a diffondere non solo sulla carta stampata, 
ma anche sui siti internet di ogni testata, 
una necessità sempre attuale. 
E il risultato è stato positivo. Ieri infatti, lu-
nedì 16 marzo, Centro nazionale sangue e 
Civis, il coordinamento delle associazioni 
di volontari, hanno registrato un impressio-
nante affl usso di donatori in tutte le regioni 
che ha contribuito a ricostituire le scorte e 
a garantire la compensazione interregiona-
le. Ma non solo. 
La bacheca Sistra, che monitora le disponi-
bilità e le carenze regionali, ha anche mo-
strato un surplus di quasi 900 sacche su 
tutto il territorio nazionale>>
L’appello é stato subito raccolto sia dai donatori 



9

VITA ASSOCIATIVA 

periodici che si sono sentiti tranquillizzati da que-
ste notizie, che dalla popolazione che ha raccol-
to l’invito a donare. 
Al Centro Trasfusionale di Ivrea, come in tutti gli 
altri punti raccolta sparsi sul territorio, molti cit-
tadini si sono recati a effettuare una donazione 
di sangue tant’é che in parecchie sedi si è verifi -
cato un problema di sovraffollamento che é stato 
in parte risolto con un secondo appello in cui si 
chiedeva di prenotare la donazione per evitare 
l’intasamento dei centri raccolta.
Riportiamo a proposito un altro articolo tratto dal 
sito internet di AVIS Nazionale:
<<L’affl usso di donatori, sia nuovi che pe-
riodici, è stato molto alto in tutte le regioni, 
comprese quelle più colpite dall’emergen-
za, come ad esempio la Lombardia che è 
addirittura riuscita a mettere a disposizione 
delle altre regioni in bacheca 110 sacche: 
«La risposta è stata straordinaria su tutto il 
territorio – conferma Gianpietro Briola, por-
tavoce del Civis, il coordinamento delle as-
sociazioni, e presidente di AVIS Nazionale-. 
Tutte le associazioni sono impegnate per 
garantire che la donazione sia effettuata in 
maniera sicura seguendo una serie di rac-
comandazioni a partire dalla prenotazione 
telefonica, che permette non solo di evitare 
assembramenti, ma anche di programmare 
attentamente i fl ussi.
Colgo l’occasione anche per precisare che 
se ai nuovi donatori viene chiesto di verifi -
care l’idoneità alla donazione, è perché vo-
gliamo tutelare la salute del ricevente e del 
donatore stesso. 
Il mio ringraziamento va a tutti i volontari 
che, in questo periodo così diffi cile, stanno 
facendo il possibile per organizzare al me-
glio l’attività>>.
L’intervento su La7 ha poi rappresentato l’occa-
sione per trasmettere il video girato nella Casa 
dei Donatori di Sangue di Bologna per la cam-
pagna #escosoloperdonare, lanciata da AVIS 
Nazionale in collaborazione con le sedi Provincia-
le e Comunale di Bologna, proprio per ribadire 
l’importanza, soprattutto in questo momento, di 
continuare a fare la propria parte per garanti-
re scorte suffi cienti per i pazienti e le attività 
ospedaliere.
I risultati appunto si sono visti con grande soddi-

sfazione in primis dei malati ai quali non è man-
cato questo prezioso aiuto per la propria cura e 
in secondo luogo a tutte le strutture che si oc-
cupano della promozione, raccolta e lavorazione 
del sangue tant’é che il C.I.V.I.S., l’ente che rag-
gruppa le più importanti associazioni di donatori 
di sangue, ha inviato alle associazioni stesse una 
lettera di ringraziamento che molti di voi avranno 
ricevuto in posta elettronica.
Questa emergenza ha fra l’altro messo in eviden-
za  l’aspetto della prenotazione della donazione 
che, se in questa emergenza si è resa necessa-
ria per non intasare i centri raccolta e per evitare 
un accumulo di scorte di sacche che potrebbero 
poi non essere tutte utilizzate (si ricorda che il 
sangue intero può essere conservato fi no a 45 
giorni ma per altre componenti lo stoccaggio ha 
tempi più ristretti), è una pratica che andrebbe 
utilizzata nella normalità (tutti i centri che hanno 
dei sistemi operativi che lo permettono già lo fan-
no con ottimi risultati e grande soddisfazione dei 
donatori) per garantire una corretta raccolta e 
per diminuire i tempi d’attesa dei donatori stessi, 
tempi che, succede a volte di trascorrere presso 
il Centro Trasfusionale di Ivrea.
Visto che il nostro sistema operativo al momen-
to non permette di effettuare la prenotazione, 
si richiede ai donatori di rispettare nei limiti del 
possibile la data della chiamata, per evitare l’al-
ternarsi di sedute di prelievo affollate ad altre in 
cui si presentano pochi donatori.
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L’emergenza corona virus che ha stravolto oltre alla 
nostra vita anche tutte le attività programmate da 
AVIS, a parte ovviamente le donazioni di sangue 
che hanno continuato con un leggero calo dei do-
natori al quale ha però sopperito l’affl usso di nuovi 
donatori, non ha risparmiato la nostra attività di pro-
mozione nelle scuole. 
Erano da poco iniziati gli incontri con le scuole me-
die e i nostri volontari hanno visitato le seguenti 
seconde classi: San Giorgio Canavese 2 classi, Pi-
verone 2 classi, Lessolo 1 classe e Vico Canavese 
2 classi. Ora è evidente che anche qualora le cose 
tornassero alla normalità in tempi ragionevoli (cosa 
improbabile) le scuole dovranno recuperare il tem-
po perso e giustamente non ci permetteranno più di 
effettuare gli incontri persi. Vedremo dove possibi-
le, di incontrare i giovani “potenziali futuri donatori” 
che non hanno goduto del piacere della nostra visita 
e del nostro ricco kit sempre molto gradito, quando 
riaprirà il nuovo anno scolastico e ci saremo lasciati 
alle spalle questo brutto momento.
Per le scuole superiori il discorso è stato un po’ 
laborioso. Chi ci legge regolarmente ricorderà che 
per gli interventi nelle scuole superiori ci si avvale di 
un progetto chiamato “PEER TO PEER”, educazione 
alla pari che prosegue con ottimi risultati già da al-
cuni anni. Con il passare degli anni, alcune ragazze 
PEER hanno fortunatamente trovato un lavoro o un 
matrimonio che ha impedito loro di proseguire la 
nostra collaborazione e comunque ... non avevano 
più l’età da potersi considerare PEER con i diciot-
tenni delle scuole superiori. Per questo motivo, 
grazie alla Dottoressa Giusy Famiglietti e Alessia 
Brattalotta che da anni coordinano questa attività, 
abbiamo provveduto a formare un nuovo gruppo di 
giovani che svolgeranno questa importante attività 
negli anni futuri. 
Il nuovo gruppo è formato da: Libera Bastianello, 
Giada Boccini, Martina Conte, Lucia Gallo Lessere, 
Giorgia Guarneri e Beatrice Sirianni.
Purtroppo questo evento straordinario ha bloccato 
sul nascere l’attività, abbiamo effettuato solo gli in-
contri programmati al Liceo Classico C. Botta por-
tando il nostro contributo nelle dieci classi quinte 
con buon interesse e un discreto risultato nel reclu-
tamento di nuovi donatori. 
L’attività è stata ovviamente poi sospesa e purtrop-

po non sarà più possibile recuperare gli incontri ma 
confi diamo che il passaparola fra i ragazzi colmi 
almeno in parte quello che non si è potuto fare a 
causa di questo brutto evento.
Dispiace per il nuovo staff PEER, al quale va un ca-
loroso ringraziamento per l’impegno dimostrato, 
che non ha potuto mettere a frutto la formazione 
ma soprattutto l’entusiasmo di cui era animato. 
Ci rifaremo il prossimo anno.
In seguito all’incontro con gli alunni delle classi se-
conde medie di Burolo, alcuni ragazzi hanno scritto 
dei brevi commenti. Ne pubblichiamo alcuni che riu-
niscono il pensiero di altri compagni e che danno un 
significato al lavoro che i volontari svolgono presso 
le scuole medie che serve da ulteriore stimolo ai 
volontari che si impegnano in questa attività:
“Penso che l’incontro che abbiamo avuto con 
l’AVIS sia stato utile per l’importanza della do-
nazione di sangue”.
“In futuro magari donerò il sangue come il mio 
papà”.
“….questo incontro mi ha fatto molto rifl ettere 
sul fatto che esistano molti modi di fare del 
bene, anche senza rinunciare a qualcuno o 
qualcosa. Io penso che, se ne avete l’occasio-
ne, dovreste tutti partecipare ad uno di questi 
incontri, e chissà, magari un giorno farne di-
rettamente parte come donatori”.

Propaganda nelle scuole al 
tempo di COVID-19 di Elidio Viglio

Giorgia, Libera e Lucia.
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AVIS IVREA: 
orgogliosi di donare di Luciano Riva

Mi era stato chiesto di scrivere una breve relazione sull’Assemblea Provinciale Avis che, come ogni 
anno, si sarebbe dovuta tenere nel mese di marzo, nella fattispecie il pomeriggio di sabato 21 nel 
comune di Caselle; ma le note vicende legate alla pandemia di Coronavirus hanno fatto si che tutte 
le assemblee associative, compresa quella comunale che solitamente é la prima in ordine temporale, 
siano state rinviate a data da destinarsi.

Pertanto, in questo inizio di aprile, ne ho approfi ttato per scrivere delle considerazioni sulla seguente 
tabella già pubblicata nel fascicolo distribuito in occasione dell’Assemblea Regionale Avis svoltasi, 
presso il castello di Desana (VC), domenica 7 aprile 2019 e contenente i dati aggregati per provincia 
relativi all’anno 2018 e relativi all’attività di tutte le sedi Avis presenti in Piemonte.
 

Soci che hanno diritto all’elettorato attivo e passivo 
ATTIVITA’ SOCI AL 31/12/2018 

Consuntivo dell’attività donazionale 
DONAZIONI 2018 

PROVINCIA Soci al 
31.12.18 
(A) 

Ex donatori 
partecipanti 
(B) 

Totale 
(A+B) 

Soci perso-
ne giuridi-
che 

Sangue 
intero 
1 

Plasmafere-
si prod.va 
2 

Altre 
aferesi 
3 

Totale al 
31.12.18 
1+2+3 

Alessandria 10.097 282 10.379 34 13.991 1.305 669 15.965 
Asti 9.192 73 9.265 29 14.289 2.811 43 17.143 
Biella 4.116 13 4.129 5 4.954 561 0 5.515 
Cuneo 13.675 483 14.158 50 18.875 4.206 72 23.153 
Novara 8.974 354 9.328 43 13.795 824 360 14.979 
Torino 54.060 1.209 55.269 112 62.969 14.080 6.737 83.786 
Vercelli 3.019 109 3.128 19 5.085 414 110 5.609 
VerbanoC.O. 8.025 240 8.265 5 11.112 291 172 11.575 
         
TOTALE 111.158 2.763 113.921 297 145.070 24.492 8.163 177.725 
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Dopo aver esaminato i predetti dati, che, come già detto, ci permettono di avere un quadro ge-
nerale delle attività avisine a livello regionale, ho voluto considerare anche quelli della sola Avis 
di Ivrea, estratti dalla relazione del suo segretario, di cui è stata data lettura in occasione dell’as-
semblea comunale tenutasi in data 22 febbraio 2019 presso il Centro Auser di piazza Boves 
del quartiere San Giovanni di Ivrea; quest’ultimi li ho quindi voluti riportare nella seguente tabella 
strutturata sul modello della precedente.

Soci che hanno diritto all’elettorato attivo e passivo 
ATTIVITA’ SOCI AL 31/12/2018 

Consuntivo dell’attività donazionale 
DONAZIONI 2018 

AVIS Ivrea Soci al 
31.12.18 
(A) 

Ex donatori 
partecipanti 
(B) 

Totale 
(A+B) 

Socio 
persona 
giuridica 

Sangue 
intero 
1 

Plasmafere-
si prod.va 
2 

Altre 
aferesi 
3 

Totale al 
31.12.18 
1+2+3 

TOTALE 2.131 562 2.693 1 4.326 778 95 5.199 

La consultazione delle due tabelle porta a delle interessanti considerazioni:
la prima é dovuta al fatto che balza subito all’occhio che il totale delle donazioni (5.199) dell’Avis 
eporediese, che ricomprende anche le ex sottosezioni di San Giorgio C.se, Strambino, Valchiu-
sella e Vestignè, non è molto distante da quelli dell’insieme delle Avis comunali delle province di 
Biella (5.515) e Vercelli (5.609), ossia risulta essere inferiore, in percentuale, rispetto a quest’ul-
timi rispettivamente del 5,73% e del 7,31%.

Conseguentemente la seconda porta a evidenziare che il numero dei soci donatori effettivi dell’A-
vis di Ivrea sono 2.131, mentre quelli dell’insieme delle Avis comunali delle province di Biella e 
Vercelli sono rispettivamente 4.116 e 3.019 e quindi i primi risultano essere in numero inferiore, 
in percentuale, rispetto a quest’ultimi rispettivamente del 48,22% e del 29,41%.

Quale conclusione si può quindi trarre dall’esame dei predetti dati statistici?
La risposta è che l’indice di donazione del sangue, ossia il rapporto tra numero di donazioni e 
quello dei donatori attivi, risulta essere più elevato per gli avisini eporediesi, poiché pari a 2,43, 
mentre per l’insieme delle Avis comunali delle province di Biella e Vercelli l’indice in questione é 
rispettivamente uguale a 1,33 e 1,85.

In parole povere tutto ciò signifi ca che, nel corso dell’anno 2018, ciascun donatore effettivo 
dell’Avis di Ivrea é andato, in media, 2,43 volte a donare il suo sangue, mentre quelli delle provin-
ce di Biella e Vercelli sono andati rispettivamente 1,33 e 1,85 volte. 

Incuriosito da tali risultati, molto lusinghieri per gli avisini eporediesi, ho quindi voluto verifi care 
l’indice di donazione anche per tutte le altre province del Piemonte che raggruppano ognuna le 
Avis comunali operanti nel loro territorio; pertanto in quella di Torino sono ovviamente confl uiti 
anche i dati dell’Avis di Ivrea.
Ho quindi formato la seguente tabella per avere un quadro complessivo della situazione.
  PROVINCIA Totale donazioni 

2018 
Numero donatori 
2018 

Indice di donazione 
2018 

Alessandria 15.965 10.097 1,58 
Asti 17.143 9.192 1,86 
Biella 5.515 4.116 1,33 
Cuneo 23.153 13.675 1,69 
Novara 14.979 8.974 1,69 
Torino 83.786 54.060 1,54 
Vercelli 5.609 3.019 1,85 
Verbano Cusio Ossola 11.575 8.025 1,44 
    
Avis Ivrea 5.199 2.131 2,43 
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Dall’esame dei predetti dati si può notare che l’indice di donazione dell’Avis di Ivrea risulta essere 
sempre il più elevato e tutto ciò ben rappresenta il fatto che la medesima, per numero di dona-
zioni, sia la terza comunale del Piemonte, superata solo da quella di Torino ed Asti, che sono 
comunque città rispettivamente capoluogo di regione e provincia.

Questo elevato indice di donazione della nostra Avis comunale é dovuto al fatto che sono ormai 
sei anni di seguito che le donazioni superano il tetto delle 5.000 unità, come di seguito riportato.

A tale proposito devo dire che sentendo, mediante i mass media, l’accorato invito a donare san-
gue rivolto dai medici, a metà marzo, agli italiani nonostante ed a causa dell’emergenza Corona-
virus, mi ero segnato per andare al centro trasfusionale dell’ospedale di Ivrea per fi ne mese per 
compiere la mia donazione.
Ho dovuto però rinunciarvi, poiché altro membro del consiglio direttivo, addetto alle chiamate dei 
soci, mi ha suggerito di posticiparla perché tanta era l’affl uenza di donatori, oltre quaranta ogni 
giorno e quindi non c’era il rischio di avere una carenza di sacche di sangue.

Da una parte ero dispiaciuto, ma dall’altra ho provato una grande soddisfazione perché ho con-
statato che a tale invito avevano risposto in molti e ciò dimostra ancora una volta la grande 
generosità di noi donatori, tanto da renderci molto orgogliosi del nostro dono e di appartenere a 
questa grande famiglia.

 
AVIS IVREA 
Anno 2014 Anno 2015 Anno 2016 Anno 2017 Anno 2018 Anno 2019 
5.068 5.081 5.068 5.233 5.246 5.218 



Perché percorrere la ciclovia del Po?
Era partita da un po’ l’iniziativa VenTO  per collegare con 
un percorso ciclabile Torino a Venezia, la cosa ci incurio-
siva e ci tentavano l’ impresa sportiva e l’ avventura oltre 
alla possibilità di visitare posti nuovi e certamente inte-
ressanti. Ne parlammo un po’ tra amici ciclisti e alla fi ne 
si formò un gruppetto di 6 persone (età media attorno 
ai 60 anni) decise all’ impresa: Beppe, Franco, Marina, 
Massimo, Matteo e Renzo.
Iniziava ora la fase di documentazione e pianifi cazione, 
ci procurammo una guida che descriveva il percorso e 
iniziammo a defi nire le tappe.
La prima decisione fu che se discesa del Po doveva es-
sere fosse integrale: partenza da Pian del Re sul Monvi-
so, ma come arrivarci? Infi ne trovammo un furgone e un 
amico disposto a portarci fi n là. 
La seconda diffi coltà fu la defi nizione delle tappe condi-
zionate da vari fattori: la lunghezza che non doveva in 
linea di massima superare gli 80 km anche se alla fi ne la 
media sarà oltre i 90 km, la voglia di includere i luoghi piu’ 
interessanti anche a costo di qualche deviazione, la ne-
cessità di trovare da dormire lungo il percorso. Scoprim-
mo subito che quest’ultimo requisito era il più diffi cile da 

soddisfare, si trovava da dormire ma magari a 10 km dal 
fi ume, il che signifi cava due ore di più sulla bici, quindi le 
tappe furono defi nite soprattutto in base alla disponibilità 
di motel, pensioni, B&B sul percorso.
Alla fi ne arrivammo a defi nire un itinerario di circa 1000 
km da percorrere in undici giorni sulla sponda sinistra 
del Po con partenza da Pian del Re e arrivo a Venezia 
includendo tutte le principali città vicino al fi ume: Torino, 
Pavia, Piacenza , Cremona, Mantova, Ferrara, Chioggia 
e Venezia; il ritorno sarebbe stato effettuato in treno.
Un’altra importante fase preliminare  fu quella della pre-
parazione delle bici (tutte MTB) e del bagaglio che dove-
va essere leggero ma suffi ciente. Per fortuna tra di noi 
c’era Beppe, un mago nel preparare e aggiustare le bici, 
che fu subito nominato meccanico uffi ciale del team.
Infi ne il 14 giugno del 2013 partiamo.
Pian del Re (2200 m slm) è coperto di neve e fa  decisa-
mente freddo. Dopo aver rimontato le bici e fatto qualche 
foto alla sorgente del grande fi ume iniziamo una magnifi -
ca lunghissima discesa che, mentre il Po a poco a poco 
da impetuoso torrente si fa fi ume, ci porta fi no all’ inizio 
della pianura a Paesana; il panorama tra i monti è inde-
scrivibile, il Monviso si erge di fronte a noi in tutta la sua 
magnifi cenza e la luce del mattino, l’ azzurro del cielo, il 
bianco delle nubi e della neve, il verde dei prati riempiono 
gli occhi di gioia.
Da Paesana scendiamo per stradine sterrate che attra-
versano vigneti e frutteti e Beppe che fa da capofi la si 
impantana e cade nel fango cosa che alla prima fontana 
lo costringerà a fermarsi a lavare la bici, M. invece ogni 
tanto sparisce perché gli trilla il telefono: è il suo capo 
che non “si ricorda” di avergli concesso le ferie e lo chia-
ma in continuazione.
Arriviamo alla bellissima abbazia di Staffarda dove una 
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Ciclovia del Po - giugno 2013

Partenza, Pian del Re. Scendendo dal Pian del Re.
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tappa è obbligatoria e chiacchierando ci viene il dubbio 
che il B&B di stasera non sia a Moncalieri ma dall’ altra 
parte di Torino, Renzo è sicuro che Largo Antonelli sia 
dalle parti del Lungo Dora e ahimè ha ragione, pazienza 
10 km in più ma ci consoliamo percorrendo la ciclovia dei 
Murazzi che è veramente bella.
Arrivati al B&B scopriamo un altro interessante aspetto 
della nostra avventura: l’ incontro e la conoscenza di tanti 
tipi di persone. Qui ci accoglie una anziana signora che 
affi tta qualche stanza del suo attico e ci spiega  che non 
potendo più viaggiare così il mondo le entra in casa.
Il giorno successivo torniamo a piazza Castello per “ca-
ricarci” nell’epicentro dell’energia positiva della città  da-
vanti a Palazzo Reale, superiamo il parco di San Mauro 
e attraversando campi di grano e mais impregnati di luce 
passiamo prima da Chivasso e poi da Trino. Il paesaggio 
cambia, grano e mais cedono il campo a  scintillanti risa-
ie popolate di aironi, garzette e cicogne. A Trino  sapendo 
che nel Parco della Partecipanza dove dormiremo non 
c’è ristorante diamo l’assalto a un supermarket e ben ri-
forniti andiamo a casa. Franco si offre di fare il “cuoco” e 

bisogna davvero fargli i complimenti per come ha tagliato 
i pomodori e cotto le uova sode.
Approfi ttiamo anche per fare il bucato e il giorno dopo ci 
sentiamo un po’ ridicoli perché andiamo in giro con  le 
mutande appese alle bici nell’intento di farle asciugare.
Il sole è cocente (come sarà per molti giorni) e non ci 
facciamo mancare le zanzare. Un po’ stremati all’ora di 
pranzo troviamo un barcone lungo il fi ume dove ci rifocil-
liamo, beviamo le prime di tante pinte di birra e facciamo 
la prima di tante pennichelle pomeridiane. Il gestore dice 
che per quel che ne sa l’hotel di stasera è chiuso: PA-
NICO, proviamo a telefonare e non risponde nessuno... 
chissà come la mettiamo???   molto titubanti ripartiamo. 
Arrivati verso le 18 il panico aumenta: l’albergo chiuso 
e sulla porta c’è un bel cartello con la dicitura “cedesi 
attività”, nessuna risposta al telefono. L’arcano si risolve 
quando siamo ormai disperati perché circa un’ora dopo 
arriva la padrona.  
Il percorso nei giorni successivi è spesso sugli imponenti 
argini che a volte arrivano attorno ai dieci metri di altez-
za. Passiamo per Pavia dove purtroppo non riusciamo 
a visitare la Certosa perché il lunedì è chiusa e per Pia-
cenza e arriviamo a Castelnuovo Bocca d’Adda dove la 
mattina successiva ammireremo l’alba alla confl uenza 
tra Adda e Po. Anche qui l’anziana cuoca è uno spasso, 
c’è uno scambio di battute a doppio senso con Franco 
alla fi ne delle quali gli fa “va a farti una doccia che poi ne 
riparliamo” e restiamo tutti basiti.
Intanto il nero dei campi arati, il verde del mais, l’oro del 
grano e il rosso dei papaveri inframmezzati da grandi 
rotoballe di fi eno ritornano a dominare il paesaggio. Sul 
greto del fi ume che si snoda lento e maestoso ci sono 
bagnanti e  pescatori.
A Cremona c’è il mercato e per fortuna compriamo un 
po’ di frutta perché arriveremo alle 14.30 prima di trovare 
una trattoria aperta, in compenso la cuoca è gentilissima, 
si mangia molto bene e alla fi ne avremo libero accesso 
all’albero di ciliegie. 
Oggi la tappa dovrebbe essere abbastanza breve ma 
causa lavori in corso dobbiamo fare una deviazione di 
20 km. Verso sera arriviamo a Viadana dove c’è il nostro 
posto tappa e ahimè scopriamo che è dall’ altra parte 
del territorio comunale che è uno dei più estesi d’Italia, 
dobbiamo fare ancora 25 km. M. cede per la stanchezza 
e ci vorrà tutto il supporto morale del gruppo per ripartire. 
Arriviamo a tarda sera distrutti dopo 125 km di strada e 
dovremo ancora giocarci i letti poiché uno è matrimonia-
le e non riusciamo a trovare due maschietti disponibili a 
fare coppia.
Beppe ieri sera ha forato e a colazione non lo vediamo 
perché, a ore notturne imprecisate, si è alzato per ripara-
re la camera d’aria e sta ancora lavorando. 

Alba alla confl uenza Adda Po.

Porto Tolle.
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Sempre pedalando oltrepassiamo un ponte di barche e 
anche a Mantova troviamo il mercato, ancora non ab-
biamo capito se le bancarelle ci seguono o se da queste 
parti c’ è mercato tutti i giorni.
La sera in hotel davanti all’ennesima pizza restiamo 
sbalorditi quando il cameriere, evidentemente strafatto, 
si avvicina e dopo premesse irripetibili ci dice “ho fatto 
cose che voi umani...”
Nel frattempo tutte le sere litighiamo col tablet che Fran-
co ha portato per tenere un diario on line dell’ avventura 
e che nessuno sa usare per cui vengono fuori post del 
tipo “ogg 8500 km di rrgini, pssti da Cremna”, se vi inte-
ressa lo trovate su http://cicloviadelpo.blogspot.com/ ma 
ormai abbiamo corretto quasi tutto.
A Ostiglia salutiamo Renzo che deve rientrare e con una 
lunga deviazione proseguiamo per Ferrara, dove c’è ov-
viamente il mercato, e dove per motivi di orario non riu-
sciamo a visitare né il duomo né gli orti sinergici.
Sconfi niamo in Veneto e si capisce subito perché i nostri 
ospiti ci accolgono con un bel prosecco gelato che alla 
sera sarà seguito da abbondante cabernet, dormiremo 
come ghiri.
Siamo ormai quasi alla foce, ancora qualche ora di pe-
dale e arriviamo in riva al mare nei pressi di Pila dove  il 
grande fi ume termina la sua corsa. Essere qui, vedere il 
mare e in lontananza la curva dell’orizzonte è una sensa-

zione meravigliosa, bisogna celebrare e ci concediamo 
una pantagruelica frittura di pesce annaffi ata da abbon-
dante prosecco.
Nel pomeriggio allunghiamo fi no alla spiaggia per un me-
ritato bagno (avremo ben portato il costume per qualco-
sa!).  
Attraversiamo i vari bracci del Po prima su un ponte di 
barche, poi su un traghetto. Il percorso si snoda lungo le 
valli (allevamenti di pesce) costeggiate dai tipici casoni 
(costruzioni di legno su palafi tta), superiamo l’ Adige e il 
Brenta. Lungo il percorso fenicotteri, aironi, anatre, svas-
si, gabbiani, cormorani e una moltitudine di altri uccelli. 
Ormai Chioggia è vicina, e presi dall’entusiasmo sbaglia-
mo strada allungandola di qualche km.
Ci imbarchiamo per Pellestrina, una piccola bellissima 
isola della Laguna, la pista è quasi tutta sul lungomare 
con le case da una parte e barche e casoni dall’altra: 
8 km di goduria. A S. Maria del Mare prendiamo il ferry 
boat per il Lido, dove la pista invece passa all’interno su 
un  viale alberato. 
Ormai si vede Venezia. Il piano è di andare con la moto-
nave a S. Marco ma tutti ci dicono che i vigili ci darebbero 
la multa e, anche un po’ per stanchezza, ci facciamo con-
vincere e prendiamo il ferry boat fi no a piazzale Roma. 
La vista è comunque stupenda, Venezia è davanti a noi 
in tutto il suo splendore, non c’è nessuna delle grandi 
navi in bacino, ci godiamo tutte le bricole, i campanili, le 
cupole, i colori che si stagliano contro il cielo cupo e le 
nuvole scure.
Da piazzale Roma attraversiamo il ponte di Calatrava e 
siamo in stazione.
Visto che, il treno parte nel pomeriggio andiamo a man-
giare in lista di Spagna dove ci attende la fregatura del 
turista: paghiamo la birra più del pranzo. Fatte le nostre 
rimostranze al cameriere, torniamo in stazione, carichia-
mo le bici sul treno e si torna a casa.  
E’ il 24 giugno, in totale abbiamo percorso circa 1000 km 
in 11 giorni .

Pellestrina.

Venezia. Venezia sul ponte di Calatrava.
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di Gianni Trovati

Sono rimasti ormai pochi quelli che possono rac-
contare di aver visto in funzione la linea del tramvia 
Ivrea – Santhià. 
Il progetto della tranvia risale al 1880, a cura dell’in-
gegner Fowley di Bruxelles, i lavori iniziano nell’au-
tunno del 1881 e la linea viene inaugurata il 30 lu-
glio 1882, viene realizzata in soli nove mesi. 
L’intenzione è quella di favorire da un lato gli scambi 
agricoli e commerciali fra le due zone e dall’altro 
incrementare l’allora modesta forma di turismo esti-
vo al lago. E’ un territorio che sta vivendo un forte 
sviluppo industriale e commerciale. A Ivrea in quel 
periodo è in piena espansione l’industria cotoniera 
mentre a Santhià si stanno sviluppando numerose 
industrie meccaniche oltre a una fi orente fi liera del-
la lavorazione del grano e del riso.
La costruzione della linea favorisce anche un natu-
rale movimento di persone verso le due località. Ini-
zialmente il servizio prevede tre corse giornaliere, 
in seguito portate a quattro.
L’iniziativa incontra subito i favori della gente in par-
ticolare la prima corsa del mattino e l’ultima della 
sera. Le cosiddette “corse degli operai”.
I convogli partono dal deposito di Viale Monte Stella 
a Ivrea attrezzato con piattaforma girevole, piano 

caricatore e rimessa per le locomotive. Giusto per 
rendere l’idea il capolinea è situato dove oggi è si-
tuato il mercato ortofrutticolo all’ingrosso.
La funzione della piattaforma girevole è quella di 
fare in modo tale che le locomotive siano sempre 
girate con la parte frontale verso la via.
Il tramway attraversa Via circonvallazione in modo 
da portarsi sul lato destro della carreggiata. I con-
vogli effettuano una prima sosta, prevista in orario 
in circa mezz’ora, di fronte al locale denominato 
Caffè ristorante del Tramway con alloggi, dove oggi 
è collocata una libreria.
Attraversata l’odierna Piazza Balla, dove emette un 
lungo fi schio, costeggia l’allora Caserma Freguglia 
del quarto reggimento alpini, posta in Corso Mas-
simo D’Azeglio. Passando davanti alla postazione 
di guardia i militari in segno di scherno si tengono 
il cappello per “timore” che lo spostamento d’aria 
glielo possa portare via mentre i macchinisti infasti-
diti e stizziti assistono alla scena.
Procede verso Corso Vercelli. Lascia Ivrea e imboc-
ca la strada oggi denominata strada statale 228, 
attraversando le località di Burolo, Bollengo, Pa-
lazzo, Piverone e Anzasco, dove il binario si porta 
sulla sinistra della carreggiata, Viverone, Roppolo 

La linea del tramvia 
Ivrea-Bollengo
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e Cavaglià. In questo ultimo paese è situata an-
che l’offi cina principale, le fermate in totale sono 
ventidue di cui tre a Ivrea, oltre alla già citata di 
Porta Vercelli, vi sono quelle di San Lorenzo e San 
Giovanni. La corsa termina a Santhià in via Puccini 
nelle immediate adiacenze della stazione ferroviaria 
anche se non è previsto alcun raccordo fra le due 
tratte ferroviarie.
Nel percorso sono previsti due brevi raccordi: il pri-
mo a Bollengo nei pressi di una fornace di laterizi 
e un altro a Ivrea nei pressi del mulino Paracchi (è 
l’edifi cio in mattoni rossi situato nei pressi del mer-
cato ortofrutticolo).
La lunghezza della linea è di 29,34 chilometri, ve-
locità massima è di 20 chilometri orari. Il tempo di 
percorrenza è di circa 1 ora e 53 minuti con servi-

zio misto passeggeri e merci. Data la bassa veloci-
tà il tram viene soprannominato la “lumaca”.
Le quattro locomotive hanno i nomi di quattro locali-
tà: Piverone, Anzasco, Cavaglià e Ivrea. In conside-
razione del diffi cile periodo economico conseguen-
te alla prima guerra mondiale le tariffe chilometriche 
vengono aumentate in maniera signifi cativa, con 
conseguente calo degli utenti e provocando anche 
notevoli ricadute negative per le località servite dal-
la tramvia.
Col passare del tempo la linea non appare più in 
grado di soddisfare i bisogni delle popolazioni loca-
li; nel 1923 la stessa fu acquisita dalle neocostituite 
Ferrovie Elettriche Biellesi. La linea viene chiusa il 
15 luglio 1933 e sostituita da autobus della ditta 
Felice Fossati di Biella.
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La compagnia dei cani
di Pier Vittorio Molinario e Scuero Serafi no

AMICI CON LE ZAMPE

Per l’uomo il cane è una specie compagna, che 
vuol dire molto di più che da compagnia. Compa-
gnia la fa anche un pappagallo in gabbia.
Anche gli altri animali domestici tradizionali sono 
specie compagne. Solo che si sono tutti specia-
lizzati nel farsi assistere dall’uomo, mentre il cane 
e con criteri diversi il gatto si sono specializzati 
nell’assisterlo.
Queste affermazioni possono lasciare perplessi. 
Nel nostro attuale sistema di vita sono le persone 
che forniscono cibo, riparo, cure e non di rado 
protezione ai propri cani. Già la vecchia defi nizione 
del cane miglior-amico-dell’uomo tuttavia chiarisce 
chi è il principale benefi ciario del rapporto. Se poi 
si considera l’entusiasmo con cui i cani collabora-
no con chi li mette nella condizione di farlo, la loro 
logica assistenziale diventa inequivocabile.
Pochi animali domestici collaborano con l’uomo 
per scopi diversi dal proprio accudimento. Le pe-
core seguono i pastori per raggiungere i pascoli o 
l’addiaccio. Le vacche si mettono in fi la per farsi 
mungere (se hanno tolto loro i vitelli, beninteso), 
eccetera. Al di fuori di questi ristretti ambiti ge-
stionali tuttavia la loro collaborazione con l’uomo 
è scarsa, poco spontanea e comunque non entu-
siastica. Solo dopo l’imposizione di fi nimenti e in 
risposta alle sapienti sollecitazioni dei cavalieri, i 
cavalli bene addestrati sembrano mettere dell’en-
tusiasmo nei movimenti che compiono.
Comunque anche il cavallo meglio addestrato non 
accorre a farsi sellare, o lo fa solo per guadagnar-
si uno zuccherino o per sfuggire all’inattività, all’i-
solamento o alle mosche. Ma soprattutto, se un 

cavallo può scegliere tra la compagnia dell’uomo 
e quella dei propri simili, sceglie i propri simili. 
Invece un cane di proprietà (non randagio) sce-
glie la compagnia del o dei propri partner umani: 
soprattutto se fanno cose interessanti, cioè colla-
borative. Mentre collabora / collavora col padrone 
un cane maschio intero (non castrato) può addirit-
tura ignorare le tracce o la presenza di femmine in 
calore. Talora capita che dei cani da caccia o da 
governo del bestiame si mettano al lavoro da soli, 
senza aspettare le sollecitazioni e le indicazioni 
dei proprietari. A lavoro concluso tuttavia anche 
questi cani vanno alla ricerca o restano in attesa 
del padrone o di chi per lui, come per riceverne i 
complimenti. I piccoli cani da ratti (terrier nostra-
ni) che presidiavano le riserie padane cacciavano 
quasi sempre da soli. Poi però portavano le prede 
uccise nelle aie delle cascine esibendosi in scor-
ribande trionfali davanti alle fi nestre dei padroni. 
A meno che si alienino in gruppi randagi extraurba-
ni, cosa assai poco tranquillizzante, i cani dome-
stici hanno bisogno di vivere e di lavorare con o 
per degli esseri umani.
Anche i cani da grembo svolgono una sorta di la-
voro. Alcuni tipi razziali, come i cani nudi, molti 
secoli fa furono selezionati per aderire alla pelle 
delle persone cedendo loro calore a contatto. Ol-
tre che come scaldini e per scopi terapeutici o 
taumaturgici, essi erano impiegati anche come as-
sistenti affettivi di malati o di anziani. A mansioni 
non molto diverse sono destinati gli attuali cani da 
borsetta, ma all’occorrenza vi si prestano anche 
dei cani generici. 
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La fotografi a mostra dei semplici cani da pagliaio 
utilizzati all’inizio del ‘900 per bilanciare l’equilibrio 
di operai che lavoravano a pancia in giù alla mola-
tura di arnesi in acque correnti, e che sicuramente 
benefi ciavano anche del calore corporeo e della 
compagnia affettiva dei loro animali.

La compagnia dei cani è stata fi no a pochi de-
cenni fa un sottoprodotto del lavoro. Si consideri 
che anche per gli esseri umani il lavoro ha impor-
tanti dimensioni socioaffettive. Molti pensionati 
rimpiangono il rapporto quotidiano con i colleghi. 
Le intese che si sviluppano in situazioni di lavoro 
possono essere più sofi sticate, più rilassate, più 
effi cienti di quelle che si sviluppano in altri conte-
sti. È probabile che il rapporto tra uomini e cani 
sia evoluto in situazioni lavorative del genere.

Il lavoro più antico, che svolgono ancora oggi 
molti cani di proprietà collettiva, è stato la guar-
dia agli insediamenti umani e l’eliminazione dei 
rifi uti. I cani della Bibbia erano di questo tipo. Il 
fatto che occupassero una posizione margina-
le nell’organizzazione dei gruppi umani - anche 
perché è ai margini che compaiono gli intrusi e 
che vengono accumulati i rifi uti - non signifi ca 
che il loro lavoro fosse sottovalutato e la loro 
presenza affettivamente https://www.google.it/
url?sa=i&url=https%3A%2F%2Fwww.petsblog.
it%2Fpost%2F140470%2Feta-cani-tabella&psig=
AOvVaw1z02H6OLjDGSzai9nieAAn&ust=158609
7278341000&source=images&cd=vfe&ved=0C
AIQjRxqFwoTCPCI1vj-zugCFQAAAAAdAAAAABAE 
insignifi cante. Come illustra fi n troppo crudemente 
il seguente episodio riferito da Michele Lessona.
Verso la metà dell’800 il famoso zoologo tedesco 
Alfred Edmund Brehm capitò «In una città dell’al-
to Egitto [dove] un cane vagante si trascinava 
penosamente per la strada colle zampe davanti, 
avendo avuto spezzate tutte due a un tempo, anzi 
sfracellate, le zampe dietro. La gente gli dava un 
po’ di cibo e il disgraziato animale campava da 
parecchi mesi. Il signor Brehm [...], veduto quel 
disgraziato animale tanto sofferente, pensò che 
fosse un atto di pietà di toglierle di vita e gli sparò 
una pistolettata nella testa». Al che ebbe il suo 
bel da fare per sottrarsi al linciaggio della folla. 
(Michele Lessona, I Cani, Muzzio Ed. 1996).

AMICI CON LE ZAMPE
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Volontariato in Etiopia

Sono da poco tornato dalla mia quinta esperienza 
di volontariato in Etiopia con l’associazione PICCOLI 
PASSI ONLUS di Torre Canavese. Da due anni ormai 
offriamo la nostra collaborazione presso le missioni 
delle Suore “Figlie di Sant’Anna” sparse in tutto il 
territorio etiope.
Quest’anno, per una questione di disponibilità degli 
amici che si recano presso le missioni, sono partito 
da solo il 17 novembre 2019 per Addis Abeba, di 
qui mi hanno portato a Mokonissa, un villaggio rura-
le a 20 km circa (di cui 6 di pista sterrata) da Boditti, 
in una regione che si chiama Walaita a circa 250 km 
a sud-ovest di Addis Abeba. 
Qui sono rimasto per due mesi in una piccola missio-
ne portata avanti da cinque suore etiopi che si oc-
cupano di una piccola clinica, un asilo che accoglie 
ogni giorno circa 350 bambini e ovviamente dell’as-
sistenza alla popolazione che vive nel villaggio. 
La mission della nostra associazione é quella di 
svolgere piccole manutenzioni su impianti elettrici, 
idraulici, piccola carpenteria e piccoli lavori di edi-
lizia nelle strutture della missione, lavori funzionali 
per l’aiuto e a volte la sopravvivenza della popola-
zione che se ne avvale. Le spese per l’acquisto dei 
materiali sono a carico dell’associazione mentre 
quando possibile per effettuare i lavori chiediamo 
l’aiuto di qualche locale, più per cercare di coinvol-
gerli e trasmettere a loro le nostre conoscenze e un 
po’ di manualità che per una vera nostra necessità. 

Ovviamente le spese del viaggio sono a carico del 
volontario mentre la missione ci offre vitto e allog-
gio. Ognuno di noi poi nei limiti delle proprie possibi-
lità cerca di fare un’offerta a copertura delle spese 
vive. 
Non sto a elencare i lavori che ho svolto perché per 
lo più piccoli lavori ma...utilissimi in quanto in que-
sto paese non esiste assolutamente la cultura della 
manutenzione,  e spesso le missioni spendono tutti 
i soldi di cui dispongono per sfamare la gente o in 
medicinali a discapito appunto di questi lavori. 
Oltre a lavorare con tutti i problemi legati al reperi-
mento dei materiali, spesso di qualità molto scaden-
te, ho potuto toccare con mano la grande povertà di 
questo territorio dove mancano le basi più elemen-
tari per poter pensare a uno sviluppo in tempi ragio-
nevoli: mancano strade, acqua ed energia elettrica. 
La maggior parte delle strade, tolte quelle principali, 
sono di terra battuta. Una delle attività principali di 
donne e bambini è l’approvvigionamento dell’acqua 
presso i pochi pozzi esistenti: si vedono fi le intermi-
nabili di carriole, carretti trainati dagli asinelli o gen-
te a piedi, che fanno a volte chilometri per andare 
ai pozzi dove poi dovranno fare delle fi le intermina-
bili per prendere qualche tanica di acqua. L’energia 
elettrica é distribuita quasi esclusivamente  lungo le 

Addis Abeba, Centro Aiuti per l’Etiopia. 
Una pausa di lavoro con i piccoli ospiti del CAE

Un piccolo bimbo denutrito con i genitori

di Elidio Viglio
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principali vie di comunicazione e spesso viene ero-
gata solo qualche ora al giorno.
Nei mie spostamenti come anche nel villaggio dove 
ho prestato la mia opera, ho potuto notare molti 
bambini con la pancia gonfi a e i capelli rossicci e 
radi, due segni inequivocabili della malnutrizione. 
Quando è stato possibile, tramite l’interessamento 
delle suore che conoscono bene tutte le famiglie, 
ho dato un piccolo aiuto per questi piccoli. Nella cli-
nica ho visto nascere molti bambini: alcune mamme 
arrivano alla clinica senza nient’altro che l’abito spor-
co e sgualcito che hanno addosso. Anche in questo 
caso tramite i fondi dell’associazione stiamo cercan-
do di dare un pacco alimentare e qualche abitino alle 
mamme più bisognose.
Nel mese di gennaio ho assistito ad un fatto diffi ci-
le da immaginare per noi fortunati. A causa di una 
forte carestia provocata dalla siccità che rendeva 
particolarmente diffi cile la sopravvivenza alla po-
polazione più povera, un’associazione italiana che 
opera in Ethiopia, CENTRO AIUTI PER L’ETHIOPIA, ha 
distribuito 10.000 quintali di mais alla popolazione 
del Walaita. Per due settimane nel cortile dell’asilo 
arrivavano i camion a scaricare i sacchi di mais e 
ogni giorno c’era una fi la interminabile di persone 
che venivano anche dai villaggi più lontani con i soliti 
carretti trainati dagli asinelli a prendere la loro razio-
ne di mais il tutto gestito dal Kabelé, il sindaco, che 
conosce e ha la responsabilità delle famiglie del vil-
laggio. La domenica mattina, quando la distribuzio-
ne era sospesa, i bambini si recavano nel cortile con 
dei sacchettini o nella maglietta legata sulla pancia, 
a raccogliere tutti i chicchi di mais caduti durante le 
operazioni di scarico e carico dei sacchi. 
Sono poi stato venti giorni, insieme al mio amico Mi-
chele Stefanelli, ad Addis Abeba presso una struttura 

dove il CENTRO AIUTI PER L’ETHIOPIA ospita perso-
ne bisognose raccolte sul territorio che necessitano 
di cure mediche presso gli ospedali di Addis Abeba, 
o ragazzi orfani con problemi vari, che indirizza nelle 
scuole dalla città oltre a gestire le adozioni a distan-
za. Qui Michele si é assunto l’incarico di effettuare 
una importante ristrutturazione all’impianto idraulico 
della struttura, ormai vecchia di circa trent’anni e io 
ho dato il mio contributo di mano d’opera insieme a 
tre ragazzi ospiti della struttura che hanno lavorato 
a tempo pieno insieme a noi.
Il mio rientro è come sempre pesante perché se noi 
offriamo il nostro aiuto a questa popolazione, rica-
viamo una soddisfazione personale impagabile ed 
una serie di insegnamenti e di esperienze utili ad af-
frontare in modo diverso la nostra vita, ma le prime 
settimane, forse i primi mesi, il mio pensiero corre 
incessantemente alle persone che ho conosciuto e 
che non sempre sono stato in grado di aiutare come 
avrei voluto.
Questo e altro è l’Africa e non smetto mai di ringra-
ziare la fortuna di avermi fatto nascere nella parte 
fortunata del mondo

Per chi volesse sostenere la nostra associa-
zione
PICCOLI PASSI TORRE ONLUS
Via Breia, 4 - 10010 Torre Canavese
IBAN IT56B0760101000000007168744
346 6687351

Per chi è interessato ad adottare un bambino a 
distanza visitate il sito internet
www.centroaiutietiopia.it
0323 497320

La distribuzione del mais alla popolazione

Approvvigionamento dell’acqua
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Quando si parla di sindromi, si fa riferimento a 
sintomi che sono tipici di una certa patologia. Ne 
esistono di diversi tipi classifi cate dalla scienza 
medica, quella bipolare, la metabolica, la fi bro-
mialgica, dell’intestino irritabile e moltissime altre 
ancora. Generalmente si rivelano con disturbi che 
possono essere espressione di una determinata 
malattia. 
Il termine ha poi avuto una estensione semantica, 
quando è usato per indicare una situazione psi-
cologica particolarmente forte da innescare una 
reazione emotiva di alterazione della persona. Fa-
mosa fu la sindrome di Stoccolma, per la quale i 
sequestrati nel corso di una rapina in una banca 
svedese, si identifi carono con i sequestratori e si 
affezionarono a essi. Una sindrome nata specifi -
catamente in Italia è quella chiamata di Stendhal, 
accaduta per la prima volta al celebre scrittore 
francese. 
Egli nacque nel 1783 con il nome di Marie–Henry 
Beyle, ma assunse il nome d’arte di Stendhal in 
onore alla città tedesca. Grande amante dell’ar-
te e appassionato dell’Italia, dove visse a lungo, 
esordì come autore di “Una storia della pittura 
in Italia” e con un libro di impressioni e ricordi di 
Roma, Napoli, Firenze. Continuò poi la sua carrie-
ra di fecondo scrittore lasciando ai posteri opere 
che ne hanno fatto uno dei maggiori rappresen-
tanti della letteratura francese del XIX° secolo: “Il 
rosso e il nero”, “La certosa di Parma”. 
Durante un viaggio alla scoperta della cultura e 
dell’arte del nostro Paese entrò nella chiesa fi o-
rentina di Santa Croce. 
Alla vista dei capolavori artistici contenuti in essa, 
tra cui dipinti di Giotto, ospitati nelle celebri 16 
cappelle fatte costruire dalle famiglie nobili, fu 
colto da un tale turbamento psichico da cadere 
preda di pianto e svenimento, capogiri, confusio-
ne mentale di fronte alla bellezza di quel gran nu-
mero di impareggiabili opere. 
Così, l’accadimento di uno fi no ad allora scono-
sciuto malore a un personaggio di tale fama ha 
dato origine alla sindrome di Stendhal. 
Non sempre tale scompiglio psicologico avviene 
davanti ad opere di impareggiabile bellezza. Io 

stessa, sono stata colpita dalla sindrome di Sten-
dhal di fronte alla stampa litografi ca dell’incisore 
e grafi co olandese Maurits Cornelis Hescher. 
L’opera che mi ha mandata in confusione e senso 
di panico si intitola “Relatività” ed è stata realizza-
ta nel 1953. In sostanza rappresenta il concetto 
di paradosso, con una scena impossibile nella re-
altà, ma composta da situazioni possibili: uomini 
che sembrano pedine salgono e scendono alcu-
ne rampe di scale, si affacciano a balconi, il tutto 
come senza un punto di vista ben preciso. Nell’in-
sieme aleggia una marcata percezione dell’inco-
municabilità, solo in alto a sinistra si intravvede 
una coppia abbracciata che simboleggia il punto 
di incontro tra tante strade che paiono portare 
al nulla e vuole raffi gurare la speranza costituita 
dall’amore. 
Quasi ad ampliarne la forza espressiva, è ese-
guita in bianco e nero. La vita di Hescher (1898-
1972) è stata vissuta in parte anche a Roma e 
del nostro paese ha lasciato incisioni veramente 
suggestive di borghi e località amene. 
Con la maturità ha inaugurato l’uso fantasmagori-
co di effetti ottici e della geometria, che, appun-
to, a me hanno comunicato un senso di angoscia. 
Copia della litografi a “Relatività” si trova sulla co-
pertina dell’album del celebre gruppo musicale 
dei Pink Floyd intitolato “On the run”.

NON SOLO AVIS

Una sindrome senza cura
di Marinella Boita
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In cammino verso 
IT.A.CÀ

NON SOLO AVIS

”Il viaggio responsabile parte da casa e arriva a casa, una qualsiasi 
casa, una qualsiasi Itaca da raggiungere, dove più che la meta, con-
ta il percorso e il modo in cui ci si mette in cammino…”

Il festival del Turismo Responsabile approda anche nell’Anfi teatro Morenico 
di Ivrea

Perché il Festival IT.A.CÀ
Per noi che facciamo parte della rete IT.A.CÀ il 
turismo responsabile è il turismo attuato secon-
do principi di giustizia sociale ed economica e 
nel pieno rispetto dell’ambiente e delle culture: 
riconosce la centralità della comunità locale 
ospitante e il suo diritto ad essere protagonista 
nello sviluppo turistico sostenibile e socialmen-
te responsabile del proprio territorio; opera fa-
vorendo la positiva interazione tra industria del 
turismo, comunità locali e viaggiatori.
Il festival IT.A.CÀ nasce a Bologna esattamente 
12 anni fa e, come risposta al periodo di cri-
si economica che ha travolto il nostro paese, i 
promotori hanno pensato di cambiare rotta dei 
nostri viaggi: rimanere a casa! Non andare più 
dall’altra parte del mondo, ma viaggiare a casa 
nostra, alla scoperta del nostro meraviglioso 
paese. Un’esigenza dettata da situazioni con-
testuali (come non pensare a questi giorni di 
emergenza sanitaria?) diventa strumento di va-
lore: da qui l’idea di organizzare un festival con 
cui poter parlare di viaggi, ma anche rifl ettere 
sui pro e i contro del viaggio, per promuovere 
una nuova etica del turismo che sensibilizzi la 
forma mentis delle istituzioni, dei viaggiatori, 
dell’industria turistica e degli operatori impe-
gnati sul campo. Negli anni il festival ha avuto 
una risonanza a livello nazionale e oggi la rete 
comprende 21 territori e 11 regioni italiane, 
coinvolgendo oltre 700 realtà locali, nazionali e 
internazionali. 
Il turismo è quotidiano: è esperienza e tensione 
verso l’altrove; il turismo non si riduce a un pe-
riodo preciso di mobilità, né fi nisce nel momento 

in cui raggiungiamo la meta, ma comincia molto 
prima e non fi nisce. L’aggiunta poi nel nome del 
festival della parola “migrante”, perché molte 
persone non intraprendono un viaggio per pia-
cere o scoperta del mondo, ma anche per cam-
biare la propria vita, perché costretti da guer-
re o calamità naturali: con il festival cogliamo 
l’occasione per parlare di migrazioni in un’ottica 
positiva e di crescita collettiva.

IT.A.CÀ mira a infl uenzare positivamente il com-
portamento del turista, concentrandosi su di 
esso come “cittadino temporaneo” e respon-
sabile. Il festival immagina un mondo in cui le 

persone comprendono che le dinamiche econo-
miche, la soddisfazione del turista e la prote-
zione dei patrimoni naturali, sociali e culturali 
sono indissolubilmente connessi. Un mondo in 
cui il turismo non condanna, ma piuttosto lascia 
prosperare i territori locali e le persone che li 
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abitano. Il progetto si basa sui valori della so-
stenibilità, del rispetto, della condivisione e del 
benessere dei cittadini.
Il festival contribuisce a stimolare nuove idee 
e incentivare nuovi operatori culturali, a offrire 
esperienze diverse, a creare un pubblico più at-
tento ad un segmento di turismo per nulla con-
siderato, ma che può rendere molto. Diventa 
una iniziativa di innovazione sociale che si può 
far rientrare nel nuovo civismo: cittadini attivi 
che trovano il tempo, l’attenzione e l’energia ri-
chiesti per partecipare.

Come si svolge il Festival
Il nutrito cartellone di eventi proposto ad ogni 
edizione mira a defi nire percorsi di promozione 
turistica locale in diverse città e territori nazio-
nali, sviluppando un’immagine del territorio di 
sostenibilità e responsabilità. Questo risultato 

viene perseguito attraverso: convegni, wor-
kshop, laboratori, incontri aperti, formazione, 
promozione territoriale, visite guidate (trekking 
a piedi, itinerari in bicicletta, a cavallo, con gli 
asinelli e in barca), concorsi di scrittura, foto-
grafi a e illustrazione, mostre fotografi che, pro-
iezioni, presentazioni di libri, teatro, alternan-
za scuola-lavoro, degustazioni a Km 0 e cene 
esperienziali. Gli eventi del festival sono pensati 
come momenti d’incontro e confronto per rifl et-
tere, in chiave critica, sul concetto di viaggio e 
di ospitalità, sulle migrazioni e sulla cittadinan-
za globale, sulle disuguaglianze, sul concetto 

di sviluppo. Abbiamo l’opportunità, attraverso 
il festival, di proporre un progetto comune su 
larga scala, che unisce pubblico e privato.  Il 
festival promuove anche il territorio, dalla pia-
nura alla montagna, con l’offerta di pacchetti tu-
ristici comprensivi di visite guidate, escursioni, 
degustazioni e pernottamenti in alberghi, bed & 
breakfast e agriturismi. 
IT.A.CÀ è un codice aperto e inclusivo: i territori 
adottano il festival perché si riconoscono nei va-
lori, perché sentono il bisogno di riappropriarsi 
del proprio territorio. 
Attualmente in Italia il turismo responsabile sta 
crescendo di anno in anno; c’è sempre più con-
sapevolezza del proprio patrimonio artistico, 
storico, ambientale e che c’è assolutamente 
bisogno di preservarlo. C’è un ritorno alla terra 
e alla voglia di vivere bene, di ricreare relazioni 
vere, di vivere emozioni profonde con l’ambiente 
attorno a noi. Vediamo il boom degli itinerari a 
piedi, di percorsi in bici, la riapertura di vecchie 
vie, la nascita di cooperative di comunità per 
contrastare l’abbandono dei vecchi borghi, l’a-
more verso le vecchie e nuove forme di mobilità 
sostenibile, ma anche la scelta di strutture ri-
cettive che seguono principi di sostenibilità. Noi 
crediamo che il turismo responsabile crescerà 
sempre di più nei numeri se crescerà anche la 
coscienza di noi cittadini, viaggiatori, operatori 
e istituzioni, comprendendo che bisogna cam-
biare le dinamiche del mercato se vogliamo so-
pravvivere e preservare la nostra bellezza.

Perché IT.A.CÀ nell’Anfi teatro Morenico 
d’Ivrea
Quando noi promotori locali della tappa AMI-
Ivrea siamo stati a Bologna all’incontro naziona-
le dei coordinatori nel mese di gennaio 2020, 
siamo stati immediatamente travolti dall’entu-
siasmo partecipativo della rete, dalla ricchez-
za non solo del programma, ma della fi losofi a 
sottostante la rete IT.A.CÀ, dalla bellezza del-
le relazioni umane e dello scambio di idee alla 
pari. Ci siamo sentiti subito accolti e coinvolti, 
ci siamo sentiti nel posto giusto. Per noi che 
amiamo questo territorio e da anni tentiamo 
di valorizzarlo nella nostra professione o nelle 
nostre attività associative è stato chiaro che 
IT.A.CÀ sarebbe stata una grande opportunità 
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prima di tutto comunitaria. Abbiamo pertanto 
preso l’impegno di portare una prima tappa del 
festival nell’Anfi teatro Morenico e che per farlo 
bene ci saremmo presi il tempo necessario. 
L’Anfi teatro Morenico di Ivrea è una culla, pri-
ma geologica e poi culturale, che rappresenta 
il cuore pulsante fi n dall’antichità del più vasto 
territorio canavesano.
Un luogo ospitale che è stato fi n dall’antichità un 
crocevia di passaggi, di incroci, di culture erran-
ti e stanziali, per cui si troveranno tracce di sa-
lassi, di insediamenti romani, di popoli in cammi-
no lungo la via francigena che attraversa questi 
luoghi e fondano Ivrea (Ypo-regia, poi Eporedia), 
la città dei cavalli; così la stratifi cazione delle 
storie umane, che vanno dall’antichità all’epoca 
romana, dal medioevo col suo primo barlume di 
stato unitario italiano, fi no al ‘900 in cui si intrec-
ciano storie resistenziali della seconda guerra 
mondiale e la storia industriale e cosmopolita di 
un territorio che ha sognato la Comunità attra-
verso l’utopia concreta di Adriano Olivetti. 
Un territorio in cui ancora oggi restano vivi e 
pulsanti, nonostante tutto, i tentativi di coniuga-
re il passato naturalistico ed agricolo a quello 
tecnologico e avanguardistico. Per dirlo con le 
parole del poeta Franco Arminio, una terra in 
cui convivono, talora aspramente, talora poeti-
camente, il computer e il pero selvatico. 
Un luogo ideale quindi dove ospitare il festival 
IT.A.CÀ e per questo abbiamo, nelle scorse 
settimane, attivato la rete locale, a partire da 
PTT – Piemonte Turismo Torino, all’Ecomuseo 
dell’Anfi teatro Morenico, all’associazione Via 
Francigena e stiamo man mano contattando 
quei Comuni, comunità ed associazioni che cre-
diamo che con noi possano voler condividere 
questo percorso.
Nel momento in cui scriviamo (aprile 2020) stia-
mo quindi lavorando alla possibilità concreta di 
avere a metà settembre una tappa di tre giorni 
sul nostro territorio. 
Ovviamente in questo momento siamo anche 
tutti consapevoli, nel cuore della bufera sani-
taria creata dall’emergenza Coronavirus, che 
non è possibile fi ssare programmi defi niti e che 
tutte le decisioni andranno rimandate nel tem-
po, seguendo le linee guida prima delle nostre 
istituzioni e poi adeguandoci alle decisioni che 

la rete nazionale IT.A.CÀ prenderà in maniera 
condivisa riguardo alle modalità di svolgimento 
del festival per l’anno 2020. 
Quello che non mettiamo in discussione è la 
volontà di portare avanti questo percorso e di 
condividerlo con le nostre comunità, in attesa di 
costruirlo insieme lungo il percorso e di vederlo 
insieme realizzato. Esattamente nella fi losofi a di 
IT.A.CÀ, ci mettiamo in cammino verso la meta 
comune, sapendo che il vero valore però non lo 
troveremo tanto a destinazione, quanto lungo il 
cammino. 

A cura di Sara Monte, Referente Comunicazio-
ne IT.A.CÀ per la Tappa Anfi teatro Morenico – 
Ivrea
Liberamente tratto dalle interviste a Sonia Bre-
goli, Responsabile Comunicazione Nazionale 
Festival IT.A.CÀ

Per informazioni e aggiornamenti riguardo al fe-
stival puoi visitare il sito 
www.festivalitaca.net
Facebook 
https://www.facebook.com/itacafestival/
Festival nazionale  E-mail: info@festivalitaca.net
Tappa Anfi teatro Morenico – Ivrea 
E-mail: morenica.comunicazione@gmail.com

Quando ti metterai in viaggio per Itaca 
devi augurarti che la strada sia lunga, 
fertile in avventure e in esperienze.
Konstantinos Kavafi s
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VI PRESENTIAMO DUE NUOVE CONVENZIONI CHE AVIS IVREA 
HA STIPULATO PER I SUOI DONATORI

L’idea di ENJOYCANAVESE prende forma nell’estate del 2019 nei prati sulla 
strada provinciale per la Valle d’Aosta tra i paesi di Lessolo e Baio Dora pres-
so il punto di atterraggio dei piloti di parapendio che sono decollati dal vicino 
Colle Cavallaria ad oltre 1400 metri sul livello del mare.
In quei prati, durante tutto l’anno, con i piloti e familiari che arrivano dal Ca-
navese, dal Piemonte, dalla Lombardia e dalla Valle d’Aosta si incontrano ap-
passionati che arrivano dalla Svizzera, dalla Francia, dalla Germania e anche 
da nazioni più lontane del nord Europa.
E’ in questo contesto che molte persone ci raccontavano dello stupore e 
della meraviglia per poter volare e vedere dall’alto un territorio molto ver-
de, ricco di laghi, attraversato dalla Dora Baltea circondato e quasi protetto 

dall’anfi teatro morenico lasciatoci dal ghiacciaio in ritirata.
Famigliari e amici dei piloti, ci chiedevano che cosa avrebbero potuto fare oltre che volare, dove andare a 
fare una escursione a piedi, in bicicletta, dove meritava andare a cena o anche solo a fare una merenda 
“sinoira”.  E al ritorno dalle esperienze suggerite raccontavano entusiasti dei posti visti, dei cibi e dei vini 
assaporati e apprezzati.
Ecco, li è nata e si rafforzata la consapevolezza di vivere in un contesto davvero bello, ricco e stimolante 
dal punto di vista naturalistico, storico, artistico ed eno-gastronomico. Con abitanti forse un po’ timidi, ma 
sicuramente orgogliosi del loro saper fare, del saper conservare case, campi, vigneti, sentieri. Con un 
attaccamento speciale per le proprie radici, tradizioni, storie e luoghi.
ENJOYCANAVESE è nata per fare rete su questo territorio, per valorizzarlo e promuovere forme di turismo 
sostenibile, lento, gustato ed assaporato con tutti i sensi. 
Un turismo che si muove a piedi, in e-bike, a cavallo o su in carrozza trainata da cavalli. Un turismo sempre 
emozionale sia che si voglia fare un volo in biposto in parapendio o una discesa in gommone sulla Dora 
Baltea sia che si vogliano tenere i piedi per terra.

 PRESENTAZIONE NUOVA CONVENZIONE
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L’ARTIGIANO DEL SALUME nasce ad Ivrea nel febbraio del 2015. Dopo 
trent’anni di curiosità, facendo il giro dei più famosi salumifi ci del nord Italia 
e scovando le ricette più antiche dei nostri “anziani” cerchiamo di far risco-
prire il gusto “AD ‘NA VOTA !!!“. 
Utilizzando le tecniche più varie, dalla stagionatura in paiola alla stagionatura 

naturale o addirittura sotto strutto vogliamo riportare indietro nel tempo il nostro palato cercando 
di portare sulle tavole salumi gustosi ma allo stesso tempo di qualità eccelsa, infatti le materie 
prime vengono selezionate da noi e da noi viene curata l’intera produzione fi no alla vendita. 
Nella vasto assortimento chi la fà da padrone incontrastato è senza dubbio il SALAMPATATE, una 
tra le più antiche ricette e detta “arte povera”. 
Oltre a questo prodotto troviamo altri salumi ed insaccati sempre a base di carne suina quali cop-
pa, salsiccia, lonzino di suino, fi lzetta e per chi non gradisse il suino abbiamo anche la produzione 
di Mocetta di vitello che viene stagionata pian piano dopo aver passato un periodo a bagno con 
spezie varie. In negozio cerchiamo di far trovare ai nostri clienti l’aria famigliare della bottega di 
una volta andando incontro ai vari gusti ricordando sempre che un donatore sano gusta sempre 
una fetta all’ARTIGIANO !!!!! 

PRESENTAZIONE NUOVA CONVENZIONE



Il volo in biposto che effettuiamo dalla Cavallaria e 

con istruttore na zionale offre un dislivello di 1200 metri 

sulla pianura canavesana, il parco dei cinque laghi e 

le due serre moreniche ai lati. La condizione fisica di 

normale e sana costituzione senza certificato medico 

è più che sufficiente.  - Prenotazioni dei voli: 
Scuola Sparavel Claudio Aimone - www.sparavel.it 
claudio.aimone@sparavel.it - Cell. 335 7046541
Ai soci AVIS Ivrea che si presentano con la tessera sociale, 
sarà praticato uno sconto del 20% sui voli biposto.

Via di Vittorio, 9 

10015 IVREA (TO)

Tel. 0125.627094

Fax 0125.649821

www.omecatella.it

A tutti i SOCI AVIS sarà riservato un maggior sconto del 10% sulla 
fornitura dei serramenti

“AUTOINGROS SERVICE, 
presso il centro assistenza di 
Corso Vercelli 121 ad Ivrea, 
offre ai soci AVIS-Ivrea uno 
sconto del 10% sulla manu-
tenzione e sui ricambi origi-
nali FIAT, LANCIA e ALFA 
ROMEO, RENAULT, DACIA”

nb: offerta non cumulabile con altre iniziative

Service

PRESENTANDO LA TESSERA AVIS SI APPLICA LO SCONTO DEL 5%

SCONTO 10% SU TUTTI GLI ARTICOLI NON IN PROMOZIONE
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La dr.sa Alessandra Marchesi laureata in Medicina e Chirurgia e specializzata 
in Odontostomatologia  mette a disposizione di tutti gli iscritti Avis, che vorranno 
rivolgersi al suo studio, la sua  professionalità’ ed esperienza ventennale con un 
trattamento di favore per quanto riguarda il costo delle terapie dentarie.
La visita preliminare del tutto gratuita presenterà’ al paziente l’eventuale pro-
gramma delle cure, i pagamenti personalizzati ed finanziabili, e lo sconto del 
10% per tutti i soci e i loro familiari.
Si eseguono anche cure ortodontiche  e implantari oltre ai problemi legati al 
russamento notturno, fenomeno spesso sottovalutato ma in alcuni casi con 
ripercussioni anche gravi nelle ore diurne con episodi di colpi di sonno.
Le cure che pratica lo studio sono indirizzate sia ad un paziente adulto che in 
eta’ pediatrica e adolescenti.
Lo studio si trova in via Circonvallazione 56/f a Ivrea nella praticissima piazza 
del mercato, con ampio parcheggio a disposizione.
I nostri recapiti sono 0125281421 - 3420334035 dr.a.marchesi@gmail.com

SCONTO DEL 5% O IL 10% AI SOCI AVIS
Contattare al cellulare 347 8940320 o all’indirizzo e-mail



Sede AVIS - AIDO
IVREA - Via dei Cappuccini, 16

Orario apertura sede:

LUNEDI’: dalle ore 20,30 alle ore 22,30

MERCOLEDI’: dalle ore 17,30 alle ore 18,30

VENERDI’: dalle ore 9,30 alle ore 11,00

AVIS: Tel. 0125.641298 Fax e segr. tel.
Sito Internet: http://www.avis-ivrea.it

E-mail: info@avis-ivrea.it 

AIDO: Tel. 0125.641298 segr. telef.
ivrea@aido.it

PROSSIMI EVENTI

Alla data in cui andiamo 
in stampa non siamo in grado 
di dirvi se e in quali modalità 
si svolgerà la Festa Sociale 

e la consueta consegna
delle Benemerenze.

Dalla lettera di ringraziamento del Presidente Nazionale 
AVIS Gianpietro Briola:
<<….la risposta di tutti voi alla richiesta di sangue 
costante di queste settimane ha rappresentato una delle 
notizie più belle che potessimo raccontare..
…Come sapete l’emergenza che sta colpendo il nostro 
Paese non può lasciarci indifferenti di fronte alle 
necessità che tanti pazienti continuano ad avere. Oltre 
1800 persone, ogni giorno, hanno bisogno di trasfusioni..
…Tutto questo continua a essere possibile grazie a voi 
e al vostro gesto periodico, anonimo, volontario, gratuito, 
responsabile e associato…
…Grazie alla vostra sensibilità abbiamo dimostrato 
ancora una volta cosa signifi ca essere volontari e quanto 
l’impegno di ognuno di noi sia fondamentale per il 
benessere della collettività >>.

Foto tratta dal sito di Avis Nazionale.


